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i motiui della Citta di Napoli 

In reintegrare alla fua padronanza Ja Veigine_> 

SANTA PATRITIA 

IMPERATRICE 

DI COSTANTINOPOLI, 

E DELLA SOLLENNE FESTA CHE SI FECE. 


Comporta dal M. R. Padre Lettore 
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E STO breue dificorfio 
fio adunanza delle nobili [/ime 
• Madri dt Santa PA TR lT tA, 
forti per raguaghare al Mondo , 
quanto all interni piaghe de cuori 
noflrit cagionati dalle correnti ca 
la mi t lepori uno /ia flato il liquo- 
re dell' inejpet tata allegrezza, cbe 
ha ricevuta tutta la Città di Natoli , ; nella re ntegrat ione 
fatta per inflrumento rogato ( come appare alfine dt quej o 
raQuaglio) al numero de poi più principali Padróni la glo- 
r tofane Santa Imperatrice Vergine PAT R l T l Ai già 
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*•< All’ llluftr ifsimo,& Eccellentifsimo 
Signor mio , Se patron 


fri l\j Qttttfcv» J> 
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(be fi manda à luce ho giudicato non douerfe date alitai 
Rampe >fe nonjotto l’aujptaj de/l'Eccellentia VoRra, la-,, 
quale trahendo /’ origine dall' augu fi ijjimof angue di quella 
Santa Vergine , che però Jenza fallo lo rendano fri il nu- 
mero/o fluolo di Capitani Generali , ptujamofo , & gloriofo 
al Mondo yàr regè do lo feettro del gouerno di quefio Regno 
Refjo in cui , in vita legitima bere de ne fu la Sata l mpera- 
drice\entrarà in obhgo 3 &à carrico Juo il defendere feflef 
fa t & ti tu» J angue , è di protegere efficacemente coteRo ve- 
nerabile > & /acro monaRero , che fu dalli mani di Santa 
PAT RITI A, come primate propria Fondatrice fondato. 
Graddc a dunque Eccellentiffimo Signore con quello animo , 
cb’è proprio di Prencipe coti grande di rtcctter queRa pie - 
dola offerta à volontà di M adrtfc li dedica per vnfuo ftr- 
uo burnii iffimo . Li pregamo da fua Dtutna Mae flati colmo 
di ogni felicitarle . Facendoli bumilifnma rtuerenza dal 
Conuento di San Pietro Martire h l}. di Nouembre L-». 
JH.DC.XXV.- 
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Di Voflra Eccellenza 


Burniti fi. & obligatffs.Jèrmtore 
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Fr . Francefco Porcelli. 


VRONO cofi copiofc,& abbon- 
danti le piene de (Iraordinarij fa- 
uori » e grafie » che del continuo 
quafi dalla fponda d’vna efficace 
protettione della Vergine lama 
ratritia nel capo di quella nobi- 
lifsiraa Città di Napoli inondar 
fi viddero ; che follecito li tenne 
il bel lior della nobiltà natia , Se 
il maggior neruo del Napolitano (angue, in rendere alla 

Santa di quando in quando opportuni gli tributi de ► 

ringrariamenti ; Quindi è che non degenerando punto 
dall’antico cognome di gentilezza , non mai auari , ma_. 
prodighi à fe (lel'si, fciolte le loro mani al ben fare non_. 
lafiiarono d’erigere alla Vergine Impcradrice gli altari, 
di folleuarli le fabriche, d’abbellirli i tempii , & in legno 
d’amata feruitù Torto la catena d’vna pronta , e perpetua 
vbbidienza, fra l’amato carcere del chioftro, (inaile (tede 
proprie figlie di dedicarle non dubitarono . E’ certo fc 
mai verfo quella Tanta Regina il grat animo della Città 
Napolitana palefofsi , fra quelli giorni del mefe d’Otto- 
bre correndo già 1 Anno prefence del i6z$. pur troppo 
chiaro fi fece . Poiché con i’occafioae di voler de Santi 
Padroni , e Protettori Tuoi accrefccre,& augmentareil 
numero, volendo forfi porre con più padronanze argi- 
ne al fiume delle correnti calamità , e difefa fitura all’ in- 
craprelo incendio dcll’ltaliche riuolurioni , rauuiuofsi 
in tutta la Cura la memoria della continua protettione, 
che già tenne , & bora più che mai di lei tiene la Vergine 
Pattici?; c quafi che dubiralfe nel bel volto della fua gcn-, 
tilezza patir macchia ò di rolforc , ò d’ingratitudine voi*: 
le , anzi determinò lubiro della Protettrice Patricia trat- 
tar la Padronanza . Coli nel giorno duodecimo fi fe- 
ce parola , vnrronfi le Piazze , vi concorfero in buono 
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numero i Signori Caualiéri , e con vnanime confenlo, C 
con allegri fsima voglia conclufero lelertionc ; giudicane 
do ogn vno , che al'a rea! pompa di sì beila corona de 
Padroni, gratiofa vi baurebbe campeggiato piu d’ogn'al* 
èro, col manto del mento ricamalo con le gioie delle fuò 
vihù, in trono di nobiltà fuprema, non già tcrreftfe, ma 
celeftc vna Regina, anzi Imperadricc . E conueniua che 
à colei che per fauorire di prefenza le Napolitane con- 
trade, lafcrò i Reami, e con magnanimo coraggio i prò- 
prij Regni; le gli donate il trono, & allo rinunciato (cec- 
ero Conftatinopolitano fe gli prefentatero le chiauiNa 
pohtanejE poiché quì,ferua per Dio volle morire,quì an 
co per Signora, per Padrona,epcr Regina riconolciuta s’ 
adoraiTe . Non cade qui oiatoriaefagerationein narrare 
l’allegrezza del Popolo, il coramun contenro delle gen- 
ti, l’vniformità de pareri , il concorfo de Primati , la fre- 
quenza de Caualiéri, ladeuotione dcll’anime deuott^, 
e cento altre cofe che alla conclufione di quello tratta- 
to de reintegrare per Padrona , e Signora di Napoli la». 
Santa, vnitamenre vi concorfero . Perche ò luppòrrc fi 
deae ,ò almeno con purgato occhio del giuditio giudi- 
cate, che quìto più d’auuantaggio fatto fi fulfe, quali Rii 
la/al mar del doùfr giuftamente comparirebbe, e che il 
narrarle con dlftefo Itile di rcttorico sforzo, vana rìulci-' 
rcbbela fatici . Ma parmi più à própofito il riferire i 
moriui che quali fproni ipenfero i Signori Ciualieri Na- 
politani , à ciò fare ; e credo c he non picciol fate lu No- 
biltà del CaTato . Rapprtfentofsi he gl» animi di quelli 
Signóri l’etcelfa nobiltà della Vergihe , t pompeggiar la 
vidderofra’l greco fangue in gmfa.che nonfoloìo-. 
dritta bilancia , vguale non fc li potea porre à fronrè, 
ma fopra tutti hauerne il vanto, e la palma ;comc figlia», 
di Collante I Imperadore , come riipote di CoftanrinO il 
Magno, e d’Elena Regina, c come herede d’Italia . Tan- 
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lo più che per nó eficr dia nd campo di quella vita, qual 
inftenlito prato fenza fiore , e qual’edificio fenza fonda* 
mento, congionta Tempre mai tenne alla nobiltà del fan*, 
gue, la fantità della vita, che è fiore, e fondamento all’e- 
dificio, & ai prato delia Nobiltà ; pofcia che quando alla 
velie di nobiltà , il freggio di virtù , ò il ricamo della.* 
fantità non vi fi lauora, non è chi la (limi, ò la preggi; on- 
de forra conueneuple il dire che tal nobiltà con la fanti- 
tà congionta , per tirare tutti i cuori de Signori Napoli- 
tani , a raggine calamità diuenne » acciò con f occhio 
dello fpir ito , polle in fchicra fheroiche anioni , & i ge- 
neroli fatti di Patxitia vagheggierò ,econ grato ani- 
mo poi pef Padrona TinuocalTei o i non già per cofe or- 
dinarie, c communi, cqtqe la modcltia del volto, la gra- 
uità del geflo , la pare" à nc 1 pai Jai e , J’aftincnza nel vit- 
to , la pierà verfo de pouerj , la charità vetfo Dio , la_* 
purità dell' Anima, la mprtificarione del corpo, coli 
rigorofa,.che non folo forfi per patire in fpirito 1 acerbi 
tormenti del fuo Signoic \n dodo del continuo porta- 
va il chiodo > che trafifie Jc mani di Chrifto , la fpina_» 
che le punfc le tempie , e la Croce in che fu confitto, 
jW anco per accompagnare l'interni dolori , con le pun- 
ture cftqrnc i cinta tempre tenne nelle nude carni afprif- 
fima cinta d’ottonCjquaie, per trofeo della fua continua 
. monificatione, per anco nel fuo tépio cófer uata fi vede , 
l’vbidicnza à maggiori, nó folo fino alla propria Nudrice 
Aglaia,che morta quali per anco, par che vitina la renghi 
per riuerirla ; ma ancora al fuo infigne Maeltro à quei 
tempi, che col chiaro rimbombo della gloriola fua fama, 
famolo fi celebra col nome di Latrando Firtniano , che 
perciò benché donna , emulando de fMaeftro il fapcre, e 
la dottrina, fi diede non à trattar aghi, ma penne , non_» 
à tencTColeini, ma libri , non à tirar fila, ma vergar catte, 
non à cauar lauori, ma fludiar dottrine, & in luogo d in- 
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ingcrirfi in affari , ò facende dónefche, imparar recondite 
fetenze, «qual Rettorica, Friofopha > Mufica , e Geome- 
trica difeoprirfi. Poteanfi rcouerei Signori Caualieri per 
quel fatto heroiCo vero paragone della fanrità di Patri- 
tia , quando fdegnando la Tanta i popularefchi applaufi, 
e le mondane fefte delle già preparate nozze del fuo 
Zio ,qual altra donna dell Afftc. impennò Tali della fu* 
ga , Capendo che non in altra guifa fchiuar poeea il torbi- 
do fiume della fenfualità , che dalla gorga del gran Dra- 
go della carne fe li fgorgaua , quanto col fuggire alla Co 
litudine della virginità votata à Dio , così al vólo vi cor- 
ripofe la vela, all’aria il mire > all'aura il vento, af volare 
il nauigare , alla folitudine la Romana Chiefa, al rìpofo 
il placido Ceno di Napoli . Accortiffima in vero Impera- j 
drice, che Cotto J’efca del diletto delle nozze, vi feouer- 
fe l’hamo deiringanno,al canto vi conobbe l’incanto -, 8c 
all’afTaggio delle mondane dolcezze, vi penetrò l'Imma- 
ne amarezze; Opre e fatti furon quelli, che fe bene ad 
altri fanti ferùirebbono per ricchi, e preriofi gioielli di j 
lode da incalvarli nella corona delle glorie loro, non efi- 
meno à Patricia, come che più recondite nhauea, per or- 
dinarie furon tenute . Che però fra tanti motiui,e fpro- 
ni, il maggior che molle la Città i rieligerc fa Santa., 
Regina, per Padrona, e Signora, fìl quello; quando nel- 
Jucido fpecchio della gloriofa fua vita miràdo,vidde còn 
gH occhi della rimébran 2 a il grato affetto di vero Padre, 
patrizzar in Patritia, in modo tale, che per non decollarli 
dall'amata > de eletta figlia Napoli , contento® laf.iare i 
Conftàtinopolitani Regni, le Tofcane córradc,le G eghe 
riuiere, fino al capo 'Hello del Mondo. vna Roroajè porta 
vna volta fra l’amore, e timore , di vifitar la Terra Santa,; 
e di non perdere Tamata Napoli , preualfè in guifa il ti-j 
more di non morire altroue che in Napoli, che eccitò 
i venti , turbò fonde , fcompigliòil mare > inalzò i flutti, 
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acciò da bombii tempefta rifofpinra, nel porro dell’ama- 
ta Città venilfe ad approdarli il legno; e tutto per viuere , 
in Napoli , perconuerfare in Napoli , per arricchir Na- - 
porti, per illuftrar Napoli , e pet morire nelle braccia di 
Nàpolfie qual Pellicano amorofo fin anco morta pafeere 
Nàj>oK coi fuo proprio fangue, i! qual, e liquefai, e bol- 
le al colettò del dente . Onde le raceano le lingue, fà- 
uellaua il cuore de Signori Caualieri , e con mutole voci 
credo che dtceffero, ò dire potefiero . Imporporò il can- 
,dpr del dente Tuo Patritiacol fangue fuo fteflo, non_. 
tanto per teftimonio di fantità , quanto per trofeo di vi- 
gilanza ch’ella tenea di volere, pei culto dire la fua amata 
Città, fpargerc fin’anco il fangue. O pure cauò fangue 
dèi Esente per accennare che all’occidente di morte, fi» 
rofleggiare come 'càndida nubbé ri dente , in fegnoche 
auguraua à Napoli di padronanza vn'amata ferenità. Ella 
'À guifa di bel prato, nel famofo Theatro di quella Citta 
ne pompeggia , & acciò la Regina de fiori , la Rofa della 
' fua Cbarità vi campeggi, ecco che fra i candidi gigli de-> 
fuoi denti , aggiunger volle del purpureo fuo fangue le 
rofe . Patritia era già morta , e perche morto non cre- 
deffero verfola fua amata Città l’amore , in vece di fcri- 
ucrc in pietra, quafi nel candido marmo del fuo dente 
jcon l’inchioftro, del fangue, parche fcolpirvolefle,lo ar- 
; 'do ,Io amo-; eccoti con la vita la morte , con la morte il 
' corpo, è con il corpo il fangue . Se bene eftera di natio- 
ne, non dimeno patrizza, Patrhia , verfo quella Patria^ 
qual Padre; perche fc gli altri fanti Padroni, col conce- 
dere le gratto, hanno palefàto faffeito, ella l’efpreffecol 
fangue. Allo fpiccar del dente che fa il Jadto d’amore, 
effónde viuo il fangue la Vergine Regina per far’vn’atto 
virate in efpreffa moftra,che ben che morta, non dimeno 
alla protettone, c difefa di Napoli è fempre viua . Bolle, 
e liquefa, fi 1 humor fanguigno di Pattitia per far del ge- 
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Iofo fuo petto fofpettofà moftra, perche hauendofi tutta 
donata à Napoli così al furto del dente minima parte 
del fuo corpo fi fcuote , come fe tutti rubbata ne fufffè, 
«nde pertbiuder la firada à qualunque altro ladro d’ir 
more, ecco addita la gdofia , & alla vifia del dente tutta 
bolle, fi liquefa, e fi i ilentc . Hà, voce,»! fangue perche^ 
di lui fi dille V ox fitiguinisfrairti tui cUmat aÀ me, dun- 
que quel che non potè la bocca fpirance à Napoli con- 
tro il ladro efclamare > vociferò il fangue dicendo ecco fi 
furto, ecco d ladro,. , tj - 

Dalla radice del dente fuo , qpafi da falda di piccini 
colle featorifee vn fonte* gara del fuo Signore, che dop- 
po mono dal lato aperto Igorgò fangue , & acqua i hor 
perche ella hauea pur doppo morte aperto il fonte del* I 
1 acque alle fitibonde fue monache nel Iterile giardino 
■del thiofiro , emula del diurno amore, alla fonte dell’ac- 
qua data , ecco fhe vi aggiunge il rpfccllo del fangue^/. 

Fi a >1 numerofo fiuolo de figlfiquel patrizzar fi dice, che 
più fimile à lui hi faccioni humane; Chritto è il Padre, , 
tutti i giufii fono i figli , volea dunque la Santa più d'o- 
gni altra figlia elTcr fimile à Chrifioi perche fe Chrifio fu > 
figlio del bnperador del Cielo, Patricia figlia» hebbe per j 
Padre flmperador di Roma . fe Chrifio poucro nafee» 
Patricia rifiutando i Regni pouera rinafee . fe Chrifio Pa- 
dre, efièndo Rè delMondo rinuncia le , coronerà figlia Pa ; 
criria. Regina di Roma anco le corone ributta, fe Chrifio 
, Padre è da Regi adorato , la figlia Patricia è da Pontefici 
velata, fe Ch ilio Padre fugge in Egitto, la figlia Patricia 
fugge in Roani fe Chrifio Padre fi parte da Gerufalcm- 
tne, Patricia la figlia fi pane da Cofiantinopoii. fe Chrifio 
patite tempefta nel mare ; nel mate patite tempefta Pa- 
tricia figlia . Se Chrifio Padre fi preconizza la morte , la 
figlia Patricia ,coml prcdirfi la morte fiftgna anco il fe- 
polcro . fe Chrifio Padre in vita , & in morte hebbe 12 . 1 



Apertoli . Pattina figlia in vira, & anche étfpò rriorte 
accompagnata fi vede da nt .della (uà famiglia; Analmen- 
te fe Chi irto Padre doppo fe morte à beneficio del Mon 
do effufe il fangue ,ecco la figlia Patritia , à beneficio di 
Napoli doppo morte pure diffonde il fangue; dunque fe 
ella più d ogni altra figlia di Chrifto Padre , patrizza, Pa- 
tritia ne fia conforme i fatti il nome . 

Tali confidcrationi le non fecero , poterono almcn 
fere, chiunque fermo, e fiflò tenne lo fguardo del pende- 
rò al beneficio del fàngue . iVon penlorono perciò mai 
i Signori Napolitani (e mafsime quelli che dentro al pet- 
to lerbauano dalla pietà chriftiana viue, & accelè le fiam 
fne ) di fere , ò d'hauer fatto gran còfa alla Santa Impera- 
dricein ricdnofccrla fra lofluolo de fuoi Protettori, 
perche s’auuiddeto che molto tempo auanti quella». 
Città fitlfa, à ^*nfr : mòfta al mondo , t viua alCiclo 
la conobbe^con lutidi làmpi di miracoli continui, che-» 
fecèua j ih dar là lubé’à : tfìrthl, fvdiro à fordi,la fe- 
uellaàmuti, c la fidine à^gltnfctmij, (he il Vefcouo 
con tutta fa nuirerofi à dèi Pòpolo per fingolar Pa- 
’dionaV & Auuocara lelefle,e dithiarolla ; fuhe potea 
fcen argomentare éhe non fù elctricne s ma dethiaratio- 
tietìil^drcrt^ìàjhon^a^égàtione, ma reintegrartene, 
liott (tonatWW*, rtia reftrtutione del Regnò , e che però d’ 
àtrifenraggio- là Santa può à tutti gli altri Piotettoridi 
\qùélhCurà iilanzirfij'che feriafthedun di loro vna vol- 
ta ptfPadrottd nefn' aggregato f flmperadrice Patritia_, 
ben tfub fólte acdàmarà,& inuodata; Et all’hora la fecon- 
da voltà^pef Avocata, è Prorettnte dichiarata, quando 
publicamcntfc tóbrahratìl ftipulatione fi fede. 

1 ' 'Erkfi'^fpnni di Màóó, 'correndo laferti trita de doo 
A portoli Siritatae' i'-é’C'tJda^erprcfcWOAnro , quando 
tÒpafuÓsù < bcWtartinO, tutto rrccaméte adornò dellii Sa- 
ta ap6to H tempio, è la Chie fa. Pender fi iedea allcntrar 
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del Tempio , sùla portaideDIm peradrice il ritratto , con 
corona alle tempie, con lo fcettro in mano, e fopra (lami; 
la prcfente infcrittionc Santi a Patntia Virgo ex Impe 
fiali progenie Ciuitatit Ne apolli an a Patrona , fole unni po', 
pa , ac /iugulari Popuh de fiottone vnanimiter acclamata . 
Sotto il quadro cauato da Ifaia ai $ 7 . quel pafiò. Protega 
Ctuitatem tiìam, vt_ faluem e ani propter me . Sembraua 
la Chiefa quafi in ornacifsimo Thearro, vna vaga, c pom- 

E ofa (lena; pofciache in tempio sì angufto,l’auguftano- 
iltà de Primati vi fi racchiufc. Pcndeano dalle mura i ri- 
camati drappi così ben didimi, 3c arti/iciofamente locati, 
che più tofto ogn'vno giudicato haurebbe , che pennello 
d’cfperto Pittore pénelleggiato l’hauelfe,che edema ma- 
no di Paratore arfifsi . Intorno alf artifìci ofo cornicione 
non fo fe per far theatro di lumi, ò corona di fiori, le— 
pretiofe mafia d’argento fotmacejn candelieri , e vafi, vi 
s'ammirauano , & i fiori dell’arce , emulando quelli della 
Natura fe non li vincean , contendeano almeno. Ma fo- 
pra tutto fra gli altarini d’vniforme richezza,p diuifa for- 
mati, l'Altar grande fuperba mofira facci , nel quale alle 
prime occhiate rubbaua il cuore il Palliotto di sì vaga** 
ricchezza addobbato,e di ricamati lauoricofi intrecciato, 
che qualunque al ficuro haurebbe più rodo detto, che—» 
giardino tempeftato de fiori fatto per mano dì giardi- 
niera nefufie, che drappo da efperca mano di ricama- 
trice ricamato. Stauanoal piano dell altare le pretiofe^/ 
teliquie d profpettiua , e fra quelli la teda della Santa— 
Imperatrice col fuo dente , d’argento in gran pefo for- 
mata, al cui riaspetto in vafepur d'argento purpureggiar 
fi vedea il fyo liquefatto (àngue agguato da vaga pom- 
pa de lumi, e da pomposi modra de fiori, phè però quafi 
(Ielle ferabrauano fopra i lucidi candelieri d’argento le-/ 
ben didime fiaccole, per far ricca corona al Iole della firn- 
tiri di Patricia. Nel capezzacopauimento del tempio io- 
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buon'ordine locati fi fcoigeano le preparate fedie all» Si- 
gnori Deputati delle piazze , i quali quando della dipu- 
latione conobbero già e<fer gionca Thora,& il tem* ; 
po , adorata la Tanta , fecondo 1 ordine , e luogo dalla-» 
forte donateli , à feder fi pofero . Staua nell’ Aitar gran- 
de, pontificalmente alliftendo Monfignor Reuerendifs. 
Curdo Palùbo Vefcouo di Sirti Vicario delle Monache» 
tenédo à Anidra neli’vltimo laro dell’Euagelio il Notaio * 
il quale per far l'vltima fiipulatione con alta voce lefie_j 
1 iltrumento . Qui vorrei hauere purgato Itile per poter 
al viuo narrare la tenerezza de gli animi, l allegrezza de 
volti , il liquefarli de cuori per Jadeuocione che fentiro 
no tutti quei Signori , e ben inoltrarono non potere con 
lamaturezza de gli anni , e con la virtù virile far argine 
alle lag ime che da'Ja fonte del cuore» per i canali de gli 
occhi cadeuano ; onde fecero già paiefe con edema de- 
modratione quel che nell'interno racchiufo hareano d’- 
humiltà , e fpirito , nel giuramento che diedero fui raef- 
fale i in légno di perpetua ollèruanza di quello che con 
le lingue nell’idruméto promeflò haueano. A pen que 
fia cerimonia fù finita che fubito, de in vn tratto fi diede 
fiato alle trombe» rifonoron ) le campane» ribo.n j orono 
i mortaletti, e cominciarono con vari idrun>enti,e có ar 
monico concento i (ignori Mufici della Citta a cantare 
dittimi in due choii con dokifline voci il Te Otum lati- 
Jawus. Quindi ciafcheduno per portar pegno della prò- , 
tettione della Santa accettò con allegro fembiante delle 
fignore Monache il diuoto,e religiofo donatiuo deP 
l’Imagine di Patritia in armefino imprefia . Cosi finì la 
pompa , e determinofsi 1 applaufo , e fi conclufe l’acda- 
matione della Protettrice Patritia . Motiuo in vero alla 
Città di Napoli d'andar altiera , e fuperba , non già per 
cfler theatro del Mondo, fainofa leena d’Italia , delitiofo 
giardino d'Europa, marauiglia de foraftieri Regni , pom- 
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pa della Natura » freggio dell'arte , numero fa de populi 
copiofa de nobili» ricca de primati . Non già per la fu- 
pcibia de gli edificij , per la magnificenza de tempij, per 
la copia delle religioni, per il numero de monafteri ,e fra 
quelli quello dedicato à Patritia,chc quali ricco, e ferba« 
to erario non ammette altri gioielli , thè de fina nobiltà 
di piazza , e non altri rubbini che figlie di Caualierefcho 
fangue • Mafuperbane vada fra tanti Protettori hauer 
Protettrice vna Tanta, & Impcradtice Patritia,che qual ma 
dre tiene coli cara la lua amata Napoli, chejnon contea* 
ta di hauer quali pafeiuta col fangue, volle per vn pezzo 
di tempo fauorirla con il dolessimo liquore di manna, 
che morta dei fuo corpo mandaua , che però vfurpan- 
do le voci di Chrifollomo , il quale fra il gorgo della fua 
greca eloquenza quel rulcello fé fc orrerc dal fiume del- 
le lodi donate à Koma quando dilfe > Ego & Roman 
pnpterea diligo , & /ìtllam altunae laudare queam,nempe 
à magnitudine , ab antiquitate , a pulcbrttudtne » à multi - 
t udtnt , ab I mperio , à diuitijs , fra rebus in bello fort iter 
g'fliSìfed bis omnibus ommi/sis , ob di'ti beat am predico, 
quod erga dlos Paulus du viueret aito fuit beneuolus ,dfe. 

Dunque feguendo di sì gran Maeftio dicelclte— > • 

Rutorica leflcmpio, volendo far andar altiera 
la Città di Napoli di.iamo , bis omnibus 
ommfsu ob ta tllam beat am prth 
dteamus , quod erg a ipfam 
Putriti a nonjolum dum 
viueret Jedadhuc 


mortila . _» 
adeo 

beneuola vt non fernet , fed 
bis Protettnx , & 
Aduocata _» 
exifìat . 
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~ ORATIONE 

DETTA D ALL A S;ANTA VER GINE 
nel fuo fine, quando pa/sò a godere il 
iuo celerte lpofo . 

S Tgnor mio GiesùChrifto Rè di gloria, il qual ti fei 
degnato per la tua clemenza prendere humanacar- 
ne, per liberarci dalle mani dell’antico lerpente ; fi come 
per tua pietà , e per tua mifericordia ti degnarti fegre- 
garmida i carnali congiungimenti, e congiunti ; coli ti 
prego che anco liberi l'anima mia dalle pene dell’Infer- 
no , & nel conforrio de gli eletti la collochi , & il mio 
corpo , oue à re piacerà , (he fi a collocato ( tu che fei il 
viuo fonte della fantità ) vogli degnarti infondere la Di- 
urna gratia, ch’a tutti fedeli dell’vno , & l’altro f$flo ,che 
iui fi accerteranno à far le loro pie oraticni , e celebran- 
do il mio tranfiro à tua lode con fede , fperanza , e cari- 
tà, per le loto ir.fctmifà io fi a medicina prcbatifsima, fia 
fumatrice de Demoni;, fia tutela della Città , fia fuffragio 
all anime, liberazione delle pafsioni , rcmilsicnede pec- 
cati, porro falutare a i naufraganti , introito al Regno de 
cieli , ripulitone delle adueriità, libèratione de cattiui, 
confolatione delle tiibuJaticni , & a tutti, che mi ricerca- 
no. Apparecchiato fi a l’aiuto, il coniglio, & il giouamen- . 
to diuino : Acciò il tuo gran reme (ò Signore del cie- 
lo , e della terra ) benedetto, c gloriofo da tutti fiaefal- 
tato,& collaudatone ifecoli delccoli. Amen. 


Imprimatur. Ltlius Tafiius Vie» Ceti.Neap. 
VibanusFtliccus Depur. 
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Antipbona Santi* Patricia Virgin it . 

R Egnum mundi, & omnem ornatum faeculi contempli, 
proptcr amorem Domini mei Iefu Chrifti ;ideo ipfi 
lum iuntìa in Ccelis , quem in tcrris polita , coca deuotione 
dilexi, Alleluia , Alleluia . 

■f. Ora prò nobts Beata Patritia . 

Vt dignt effictamur promtjfiontbus Cbrifii . 

Oremus. 

D A nobts quxfumus famulis rui$ , omniporens Deus 
Beat* Pattici* Virginis, precibus,& exemplo, terreni 
regni gloriam prò amore tuo defpicere , vt Regis Regum^ 
Iefu Chrifti Fili; tui Domini noftri perpetuo fruamur alpe- 
3u . Qui viuis, regnas, &c. 
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VT SALVEM E AM 


Patricia V. Magri Corfiantini N< ptis, 

Ciuirarts Neapolirara? Patrona. 

Sollemni pompa, ac tritmpko vnanimiter acclamata. 

>6:37^37^5 7 
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PVBLICVM 

IEAPOLITANAE VRBIS 1 

INSTRVMENTVM 


QVO CIVIVM OMN1VM FIDES 
SANCTISSIMAM p atritiam. 

ONSTANTIS IMPERA70RIS FILIAM 
Ccenobitarum IJJuftrium primam Fundatriccnu. 

In Tutelarem Patronam ! 

ATRI AM Q; PROTECTRICEM 

Sumraa fìbi cum laude 
adfcripfie . 
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N Dei nomine Amen , Anno:Iubilei> 
à Circumcifione Domini Millefìmo, 
fcxccntefimo vigefìmo quinto, die^.' 
vero vigefima odaua menfis Odobris 
Indizione nona,Pótificatus Sadifsimi 
in Chrifto Patris,& Domini Noftri Do 
mini Vi bani Pap$ Odaui Anno tertio, 
Regnante Catholico , & Inui&iflìmo 
Domino noftro Domino Philippo Quarto de Auftria , Dei 
3ratia Rege, Calteli* Aragcnum,vtriufq; Siali*, Hierufalem 
Angaria?, Dalmati*, Croati*, ac Portugalli* , &c. anno eius 
quinto feiiciter amen . Nos loannes Leonardus de Aulifio 
Je Neapoli Regius ad contra&us Iudex,Francifcus Antonius 
Stinca de eadem ciuitate Neapoiispublicus vbilibtr per ro 
tum pr*didum Regnum Sicilia? citraFarum Regia, & vbique 
per totum Orbe Apoftolica authoritatibus iVotarius habtns 
implam poteftatem.meaadapublica qualunque per aliorum 
quorumeunque ad id per me eiigendorum manus poni, feri* 
Si , & in publicam formam reddigi , & allumi facicndi , vt 
in fra , & teltes fubfcripti ad hoc fpecialicer vocati , atque ro 
gati,pr*fenti fcripto publico dedaramus notum facimus , & 
tcftamur,quod pr*di&o die,cum licentia ad maiorem cautcl5 
obtcmpra à Reuerendifsimo Vicario Generali Muftì ifsimi,& 
Reuercndifsimi Domini Deci; Carcinalis Carrai* Archiepi 
feopi Neapolitani conftituti in noftri prasfentia Ncapoli in 
Tempio Diu* Patria* , quod incolunt Adm. Rcuerend* 
Domin* Moniales Ordinis , &Regul* San&i Benedici, & 
propriè ante Altare maius , vbi afleruatur pretiofifsimum_ 
Chrifti Domini Corpus , infraferipti Deputati à fingulis qui- 
bufeurque nobilium huius Fiddifsim* ciuitatis ordinibus, 
feu Sedilibus , nec non a fidddsima platea Populi ad pr*- 
fentem aduni, vt infra videlicet, Pro platea Sedilis Poit$no- 
ua Marcus yfntonius Mormilis ,CaroJusde Ligorio, & /fni- 
bal C apuanus ; Pro platea Sedilis Montane* , Don Alonfus 
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Sanchez, 



ìanchez >Don Ioannes Serius Sanfclicius , Czfar Coppola, 
oannes Baptifta Surgente , Ioannes Baptifta Pudericus , Se 
’ofepb Muìcettula, Pro platea Sedilis Capuana*, Carolus Fi- 
omarinus, LutiusCaracciolus, Andreas Pdcicellus, Fabritius 
Sozzutus , Don Leonardus Toccus, Defpotus Romani* , 8c 
drt*,& Horatius Caraccio’us quondam Hc&oris, Pro platea 
sedilis Portus , Don Ferdinandus Paganus , Don Hierony-' 
ti us Seuerinus, Ioannes Francifcus de /<!exandro,& Franci- 
Ccus y^ntonius Mele , Pro platea Sedilis Nidi , Carolus B an- 
catius , /dftanius de Bononia , ioannes de Gueuara Dux Bo- 
llini, St Magnus Senefcai, Se /ifeanius Carrafa; Pro platea Fi* 
dclifsimi Populi, V. I. D. Ioannes Bapafta Spiccila hledtus, 
& Deputatus , V. I. D. Petrus .dntonius Caftrouillari , Fer 
dinandus de Ferdinando Procurator didae Fidelifsim* Pia* 
te* , Ar. M. D. Iulius Cziar Porcelli , lacobtts Pintus /4do- 
rum Magifter Magn* Curi* Vicari* , Se Thcfaurarius, No- 
tarìus Fiancifcus de Rinaldo , Ioannes Hieronymus Maglia- 
io, Ioannes Andreas Balfus, loleph Palmiicianus, Se Ioannes 
Dominicus Perronus. 

Omnes Deputati pr*didi vt fupra publicé declarauerunt , 
qualitcr Diua Patricia , de qua prxmktitur , onginem trahic 
à languine , & Imperiali progenie , quippè quia vnica extitit 
fìlia Conftancis nati ex Conltantino Magno Imperatore^, 
qu* quidem poft obitum fui geni toris , reli da harres pater 
norum bonorum fub tutela Conftancij fui Patrui, dura vote 
bar idem coniugio ipfam copulare fugami Clariculum inde 
maturarne, quoniam viiginiiatis votum iufeeperat , Se fic à 
LiuitatcConliantinopolitana cura vmuerfa famtlia difeedés, 
nauitn confcendic , peruenirque Neapohm , Se ad *des SS. 
Meandri, ac Mirciani fe recepir, amplasaelinquens elezmò- 
fynas Monacis Diui Batilij , in a/Fucis * dibus exiftentibus , in 
quorum fané Tempio fuutn digito monumcntura defigna 
uit, vocepromens , H*c requics mea in iz.ulum fecali', bìc 
habitabo quoniam elcgi cam,c*cerum quoniam Ciuitas h*c, 

‘ Se Re- ; 


U Rtgnum harreditario fucceflere ad illam fpcdabant , diui 
ni cuhus femore accenfa,initio fui aducntus virginum prima 
monaftcrium fundit us erexit , vbi religiofifsimc , ac fandifsi- 
mè degens verbis, & esemplari vira omnes ad coeleftia con* 
templanda aniraauit » ac indè poftea Romam perijr , & limi* 
na SS. i^pofiolorum Petri ,& Pauli ,vt cum maxime deuotèl 
adijr , facrataquemonìalisà Summo Pontifìce liberiò, volens 
poftèaadSandifsimum Domini noftrifepulchrum le (deuo- 
tione mora ) conferre ; ac propterea nauim iterum confèen* 
dens Hierufalem verfus , Venrorum vi , diuino nutu reieda, 
Parth^nopem redi jt, vbi religiofifsimè degens , ignita referta 
charitate , virtutum cumulis infignis , fandifsimorumque re- 
pleta operimi ,diem fuum felicicer claufit estremimi , & a_, 
duobus Iuuencis miraculosè ad praferiptum retata fuit mo- 
numentimi , in quo miraculis illuftrata innumeris , inrerque 
potifsimum extat illud , quod poft centum ferèannos , dum 
deuoto affedu, dens è Tuo capire extrabitur ( ò mirum ) prae- 
ter omnem naturar vim, viuus inde fanguis fcarens opiparè 
manauit ad plenam vfque ampullulam , qui quidem in fello 
die lui felicis obitus , donec iuxta corpus alferuatur liquidò 
ebulliens infpicitur , quibus, & alijs innumeris ipfa Fidelifsi- 
ma Ciuitas mota miraculis , & quia etiiun vinificò Crucis Re- 
dcmptorisnoftridauum,multafquc ali3sad eamdem ciui- 
tatem fandas attuliflc fertur Reliquias , tamdetn fandam vir- 
ginem PatritiamintutelaremCiuitatis ipfius,ac Regni Pa 
tronam , & Protedricem eligit > ac fufeipit , ve hadenus ha 
buerunt Santìos Praefules Ianuarium, Afpren , Athanafium, 
Euphcbium, Agrippinumj &'Seuerum^necnonj & Agnei- 
lum Abbatcm , & Ecclefiar lume» Thomam Aquinatem_., 
Beatimi Andream Auellinum , & Beatum lacobum de Mar 
chia j eatndemque obnixè humiliterque rogant > vt potentif 
fima fua apud Deum intcrcefsione , tum vt Ciuitatcm eam- 
dem in auita Religione} & vero Dei cultu > quo ab Apoftolo 
Petto dum Àntiochiajlomam peteret imbuta fuit confer 
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uare, & manutenere dignetur.tum vt Catholicum 
PhilippumQuartutn fidei propugnaculum dm feruettf&" 
lumen > Ciuicatem poflc& iplam in antiqua er°a Rgpp.n 
fuum Additate eorroboret, Beila, Faraem, Peftiienriam, mor- 
bos omnes , qUam longi/finè auertatab ea ,ciuium inter fé 
diflìdia concihec , feruetque crumpenrem fortè feditionera 
quaracunque funditus extirpet.Magiftratuuraluri reddendo, 
Praepoutorum mentcs illuminet , & omnia denique prsHet 
iufta debitum ei erga nos maternumpatrocinium. 

Quarti eledionem , & furceptara protedionem pratdidi 
Deputati iuraraento coofirmarunt , tadis fandis Dei Euatv 
gelijs, & me prardidum Francifcum Antonium Stinca publi- 
cura Apoftolica > Se Regia autboritatibus did* Fidelilfim* 
Ciuitatis Notarium rogauerunt , ve h«c omnia ad futuram^ 
memoriam mcis tabulis confignarcm . 

Vndead requifitionem Adm. Reuerendarum Matrum^ 
Abbatifla: ,& Montali um didi monafterij Sandje Patriti* fa- 
dum eft, exinde de prarmifsis hoc praefens publicum inftru 
mentum perniami* alcerius Scriba: ad id per me elcdi fide- 
iitcr icriptum , fignoque , Se fubfcriptione raei qui fuprà lu- 
dicis, Se noftrum fubfcriptorum tellium fubfcriptionibus ro- 
boratutn, vigore , Se authoricate cuiufdam Regij decreti, Se li- 
centia: mihi concetta: delcribi faciendo omnia inftrumenta,& 
concradus per me (lipulatos , & Riputando* , ac Riputata , Se 
Ripulandapermanus aliorum Scribarum per me eligendo- 
rum , prout ex dido decreto , Se liceatia mihi conceira fub 
die vicini o men,(ìs lanuarij 16 1 8. penes Ioannem Antonium 
Giielmum Rcgium Scribara mandati, apparec. 

Prarfentibus Iudice,& TeRibus in numero copiofo. 



V.^rbanut Fcliccut Deputatiti . 


I np nnirur. 


L*lius Taftius Vicar. Gen. 


